
Secondo incontro - 1 
 

La preghiera costringe alla conoscenza di sé 

Nella preghiera i monaci vogliono parlare con Dio e rivolgere a lui il loro cuore. Tuttavia sperimen-
tano ogni volta che Dio costringe l’orante a riflettere su se stesso e a occuparsi innanzitutto del pro-
prio cuore. Così Agostino descrive come Dio lo respingesse sempre verso se stesso: 

Tu, Signore, (...) mi facevi rientrare in me stesso; per non guardarmi mi ero come nascosto 
dietro le mie spalle e tu mi strappasti di là mettendomi dinanzi a me stesso, affinché vedessi 

quanto ero indegno, deforme, sordido, tutto macchiato e piagato. Io vedevo e inorridivo, sen-
za potermi sfuggire. (Agostino d’Ippona, Le confessioni, Paoline, Milano 2004, p. 229). 

Nella preghiera non possiamo fuggire da noi stessi. Dio non si fa strumentalizzare come via di fuga. 
Ce lo dimostra facendo sempre riaffiorare nella preghiera i nostri sentimenti e pensieri, rivelandoci 
così il nostro stato interiore. L'abate Nilo dice della preghiera: 

Tutto quanto farai per vendicarti di un fratello che ti ha offeso, ti sarà d'inciampo nel tempo 
della preghiera (Detti 1, 60, II). 

E un Padre anziano giudica vana ogni preghiera che non ci mette di fronte a noi stessi e alla nostra 
realtà: 

Se un uomo nella preghiera dimentica ciò che ha fatto, si sforza invano pregando (Apo 
1125). 

È quindi un dato di fatto empirico che la preghiera mi costringe alla conoscenza di me stesso. I mo-
naci hanno anche una spiegazione per questo: non appena s'inizia a pregare, i demoni diventano ge-
losi e cercano di impedire all'orante di pregare, suscitando in lui cattivi pensieri, passioni ed emo-
zioni. 
Il monaco non deve meravigliarsene, ma considerarla una cosa normale, anzi, aspettarsela addirittu-
ra, come dice Evagrio: 

Quando preghi come si conviene, aspettati ciò che non si conviene e resisti valorosamente 
(PG 79,1178). 

Se pensieri e passioni ci impediscono di pregare, non resta altro da fare che lasciar perdere la pre-
ghiera e occuparsi prima dei pensieri che affiorano. 
Guglielmo di Saint-Thierry descrive efficacemente la marea di pensieri che si riversa in lui non ap-
pena inizia a pregare. Ma non li scaccia né li reprime per potersi raccogliere a pregare, bensì rivolge 
a essi tutta la sua attenzione. Tenta di approfondirli, nella convinzione che soltanto così non lo di-
sturberanno più. 

E per questo che, lasciando la mia offerta davanti all'altare, mi indigno con me stesso e mi 
scuoto, rialzandomi dentro di me. Poi, dopo aver acceso la lampada del Verbo di Dio, con 
l'indignazione e l'amarezza del mio spirito entro nella casa buia della mia coscienza, come 
per vedere da dove provengano queste tenebre, da dove provenga questa odiosa oscurità che 
scava un abisso fra me e la luce del mio cuore. Ed ecco, come un flagello di mosche che si 
precipita contro i miei occhi e poco manca che mi scacci dal domicilio privato della mia co-
scienza. Entro lo stesso, come è mio diritto, ed ecco un tumulto di pensieri così provocatorio, 
così sregolato, così mutevole, così confuso che il cuore dell'uomo, che pure li ha generati, 
non riesce a distinguerli. 
Tuttavia sto seduto, come se mi accingessi a giudicarli. Ordino loro di presentarsi davanti a 
me, in modo da riconoscere il volto e la natura di ciascuno, per assegnargli il suo posto da-
vanti a me. (G. di Saint-Thierry, Preghiere meditative, Città Nuova, Roma 1998, p. 212). 

Una volta dissipata la nebbia dei suoi pensieri, si rivolge al luogo d'origine, agli umori e alle emo-
zioni, per mettere ordine nella sua vita emotiva. Sa che dietro ai pensieri si nascondono i sentimenti. 
E soltanto quando emozioni come la gelosia, l'ira, l'odio e la rabbia sono rimosse dall'amore, i pen-
sieri si placano e può finalmente rivolgersi a Dio: 

Dispersa ormai tutta l'oscurità, dunque, volgo verso di te occhi più sani, o luce di verità, e, 
dopo aver escluso tutto, mi isolo con te, o verità, e nascondendomi nel segreto del tuo volto, ti 
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parlo con più intimità e familiarità, aprendoti tutte le pieghe della mia coscienza. (G. di 
Saint-Thierry, Preghiere meditative, Città Nuova, Roma 1998, p. 213). 

Quindi, nella preghiera il monaco deve occuparsi consapevolmente di se stesso, osservare se stesso 
e i pensieri e gli umori che affiorano, e interrogarsi sulle cause. La conoscenza di sé non è però fine 
a se stessa, bensì serve a pregare meglio. Attraverso la conoscenza di sé si deve rimuovere tutto ciò 
che turba la preghiera e cerca di impedirla. Il monaco non può semplicemente scacciare o reprimere 
i pensieri che lo tengono prigioniero impedendogli di pregare, può lasciarli andare soltanto dedican-
dosi espressamente a essi e approfondendoli. Quando i monaci esortano ripetutamente a una coeren-
te osservazione e conoscenza di sé, lo fanno allo scopo di permettere la vera preghiera. 
Per Antonio conoscere se stesso è parte del suo essere monaco: 

È bene per noi che ci ritiriamo nella nostra cella e durante la nostra vita riflettiamo molto su 
noi stessi; finché non sapremo come siamo. (L. Regnault (a cura di), Les sentences des pères 
du désert, terza raccolta (= III), Solesmes 1976, p. 147). 

E di san Benedetto, Gregorio Magno scriveva: 
Esaminando e considerando unicamente se stesso, non divagò mai fuori di sé l'occhio 

dell'anima sua. (G. Magno, Storie di santi e di diavoli. Dialoghi, vol. 1,2,3, Mondadori, Mila-
no 2005). 

La Filocalia (una raccolta di scritti sulla Preghiera di Gesù) menziona espressamente lo scopo 
dell'osservazione di sé: 

Quanto più esaminerai con attenzione il tuo pensiero, tanto più pregherai Gesù con fervente 
desiderio. (J. Gouillard (a cura di), Piccola filocalia della preghiera del cuore, Paoline, Mi-
lano 20027, p. 117). 

La conoscenza di sé è un presupposto della preghiera: 
È dunque indispensabile per la vita della preghiera conoscere le singole tentazioni e osserva-
re attentamente i moti della propria anima, come pure tutti gli influssi esterni. (Testi origina-
li rossi raccolti e tradotti da A. Selawary, Weilheim 1976, p. 120). 

La preghiera ci costringe a conoscere noi stessi, perché non possiamo raccoglierci a pregare se non 
conosciamo i nostri pensieri e le nostre aspirazioni più profonde. Senza la vigilanza interiore sare-
mo sempre tormentati dalle distrazioni mentre preghiamo. 
Viceversa, le distrazioni che si presentano continuamente durante la preghiera sono un buon mezzo 
per conoscere se stessi. Hausherr, uno dei massimi esperti dell'antico monachesimo, ritiene che le 
distrazioni nella preghiera abbiano la stessa funzione dei sogni per la conoscenza di sé: 

Le distrazioni sono preziose per le indicazioni che danno. Sono una sorta di sogni a occhi 
aperti su ciò che ci preoccupa. 

Come i sogni ci forniscono informazioni su ciò che accade nel profondo della nostra anima, nel no-
stro inconscio, altrettanto fanno le distrazioni, che derivano anch'esse dall'inconscio. Ci mostrano le 
inclinazioni del nostro cuore. Se ci rendiamo conto di pensare sempre alle stesse cose, a certi eventi 
o persone, o che ci frullano in testa sempre gli stessi problemi o programmi, possiamo trarne con-
clusioni preziose circa noi stessi. E non appena ci saremo conosciuti meglio in questo modo, le di-
strazioni scemeranno e saremo in grado di pregare Dio nel raccoglimento. 
 
 
 


